
PERSONE Di nuovo al Palalido. Di nuovo in

cinquemila, perché tanti sono i delegati delle

organizzazioni sindacali dei lavoratori me-

talmeccanici che si spostano da tutta Italia

per riunirsi a Milano e

rilanciare la battaglia

per il rinnovo del bien-

nio economico del

contratto nazionale. Che, a quasi
un anno dalla scadenza naturale,
per oltre un milione e seicentomila
persone significa prima di tutto ri-
conquistare quella parte di salario
- e si tratta di buste paga da operai,
che non permettono mai spese fol-
li - che l’inflazione si è divorata
mese dopo mese. Ma che vuol dire
anche difendere diritti e qualità
del lavoro, dal momento che la
controparte imprenditoriale sta
adottando una linea durissima al
tavolo delle trattative proprio nel
tentativo di riprendersi mano libe-
ra nella gestione più «flessibile»
della «forza lavoro».
Questo dunque l’ordine del giorno
dell’assemblea nazionale dei qua-
dri e dei delegati di Fim-Cisl,
Fiom-Cgil e Uilm-Uil per discute-
re i problemi connessi al rinnovo
del contratto, dopo dieci mesi di
vertenza senza sbocchi in vista. E,
parallelamente, delle nuove inizia-
tive di protesta che dovrebbero
sfociare in uno sciopero di otto ore
e una manifestazione nazionale a
Roma, il 2 dicembre. Una data sto-
rica: perché nel 1977, nella stessa
piazza San Giovanni i sindacati
diedero vita ad una grandissima
manifestazione, conclusa dal lea-
der della Cgil, Luciano Lama, con-
tro il terzo governo Andreotti.
Questa mattina la discussione sarà
aperta dalla relazione di Gianni Ri-
naldini, segretario generale della
Fiom-Cgil, seguirà l'intervento di
Antonino Regazzi, segretario ge-
nerale della Uilm-Uil, mentre l'in-
tervento conclusivo sarà affidato a
Giorgio Caprioli, segretario gene-
rale della Fim-Cisl. Che non
avranno grandi novità da comuni-
care, dopo l’incontro di martedì
scorso con i vertici di Federmecca-
nica. «Nessun sostanziale passo
avanti - sintetizza il segretario ge-
nerale della Fiom, Gianni Rinaldi-
ni - abbiamo solo approfondito ul-
teriormente le reciproche posizio-
ni».
La “novità” sarebbe una piccola
apertura da parte degli industriali
su uno dei punti più ostici della
vertenza, la contrattazione di se-
condo livello per la quale i sinda-
cati hanno chiesto incrementi ulte-
riori di 25 euro (rispetto ai 105 di
base) per quei lavoratori che ne
fossero esclusi. Federmeccanica
ha espresso (solo verbalmente)
una disponibilità generica e circo-
scritta ai lavoratori che percepisco-
no solo il minimo contrattuale. Un
passo che lascia freddi anche gli
altri leader dei metalmeccanici:
«Una prima, sia pur timida, svolta
al negoziato - dice il segretario ge-
nerale della Fim, Giorgio Caprioli
- ma per fare il contratto entro Na-

tale è necessaria ora, oltre a una
buona riuscita delle lotte, una di-
scussione seria e franca prima nei
gruppi dirigenti di Fim, Fiom e
Uilm e poi con i lavoratori». Men-
tre il numero uno della Uilm, Toni-
no Regazzi, parla di «un movi-
mento apprezzabile ma da verifi-
care nella sostanza». L’unica vera
“offerta” finora avanzata da Fe-
dermeccanica, infatti, al momento
restano i 60 euro di aumento, che è
piombata al tavolo della trattativa
come un segnale della volontà di
non arrivare ad alcun accordo.
Il nuovo round è previsto il 21 no-
vembre questa volta con una nuo-
va riunione plenaria, dopo che gli
incontri sono avvenuti in formula
ristretta, parallelamente ad alcuni
tavoli tecnici in cui si è discusso di
flessibilità (cioè della legge 30) e
di orari di lavoro (che gli industria-
li vorrebbero poter gestire più libe-
ramente). Ma nel frattempo i sin-
dacati - che vorrebbero chiudere il
contratto entro la fine dell’anno -
lamentano il silenzio mediatico
che è calato su questa vertenza e,
soprattutto, su tutte le iniziative di
protesta organizzate in questi me-
si, compresi scioperi con adesioni
massicce e manifestazioni affolla-
te.

Metalmeccanici, la lotta riparte da Milano
Oggi al Palalido l’assemblea dei 5mila delegati. A dicembre manifestazione a Roma

La rabbia di Cipputi
cancellata dalla
politica e dai media

l’opinione

O ppure hanno prevalso i predicatori del-
l’”ozio creativo”.
Sappiamo tutti che non è così. C’è, in-
vece, un silenzio di piombo che nascon-

de gli operai del Duemila, le loro condizioni di vita
e di lavoro, i loro salari, i loro ritmi, la loro salute,
le loro aspirazioni, i loro diritti. La scena è occupa-
ta da altri soggetti: gli scalatori delle immobiliari, i
“famosi” rinchiusi in un’isola, i calciatori domeni-
cali e miliardari. Perché succede tutto questo? Per-
ché giornali, televisioni, poeti, intellettuali, scritto-
ri, artisti non si accorgono di un dramma di massa
che coinvolge più di un milione di persone? Non è
facile dare una risposta. Ma è questo quello che
succede.
Ormai da mesi e mesi i metalmeccanici sono in lotta
per il rinnovo del loro contratto. Non avanzano ri-
chieste strepitose. Hanno fatto i conti con l’inflazio-
ne, con i prezzi aumentati, hanno fatto una cifra che
si aggira sui cento euro. Altri industriali non hanno
sbattuto la porta di fronte ad una tale proposta. Non
l’hanno considerata stravagante. E’ il caso dei pa-
droni delle industrie alimentari. I signori della Fe-
dermeccanica invece hanno continuato a storcere
il naso. Loro davvero pietrificati come tanti
“Signor No”. Ed hanno avanzato una pretesa imba-
razzante: aumentare la flessibilità degli orari, sen-
za nemmeno contrattarla con le rappresentanze
aziendali, con gli eredi dei gloriosi consigli di fab-
brica. Come se non vivessimo in una società dove
l’unica cosa che davvero è diventata flessibile, svo-

lazzante, un giorno qui domani là, è proprio la for-
za lavoro, sommersa da oltre quaranta tipologie
contrattuali decretate dal governo di centrodestra.
Come se volessero testimoniare la ripresa decisa di
un comando autoritario nei rapporti di lavoro.
Gli scioperi che si sono accavallati in questi mesi
nascono da queste pretese. Scioperi, cortei, manife-
stazioni. Ignorati. Appaiono effettuati da un popolo
di fantasmi. Scioperi costosi per chi già a fine mese
stringe la cinghia. Tra i tanti che assistono senza
batter ciglio ci sono i ministri del governo di centro-
destra che pure potrebbero fare una telefonata a
Luca di Montezemolo. Magari per fargli notare che
stanno per varare misure che taglieranno il costo
del lavoro e che in cambio lui potrebbe almeno far
firmare il contratto dei metalmeccanici e aiutare la
coesione sociale.
Che fare? Oggi i delegati dei metalmeccanici si ri-
trovano a Milano per decidere. I sindacati, quelli
che una volta si chiamavano Flm ed ora sono ritor-
nati Fiom-Fim-Uilm hanno deciso di manifestare a
Roma. Il due dicembre. Come tanti anni fa, nella
stessa giornata. Una data emblematica, immortala-
ta da Forattini con quella vignetta che mostrava
Berlinguer spaventato che guardava dalla finestra i
cortei minacciosi. Solo che ora il rischio vero è che
nessuno si spaventi. Il rischio è che anche così pre-
valga l’apatia, il silenzio. Forse è necessario far
riemergere qualcosa d’altro dal passato, oltre che
la capacità di riempire la piazza come si deve. Lo
ricorda in questi giorni, in una bella intervista, col-
locata nel sito Internet dedicato ai cento anni della
Cgil, Vittorio Foa, uno dei padri del movimento sin-
dacale. Quando osserva che la vera forza del mon-
do del lavoro si è imposta allorché ha saputo parla-
re al Paese, ha saputo collegare le rivendicazioni di
fabbrica (salario, salute, libertà), ai destini più ge-
nerali dell’Italia. Così si potrebbe rompere il silen-
zio, parlando al Paese. Dimostrando che quella in
corso non è una lotta corporativa, è una lotta per un
pezzo di libertà, per rapporti di lavoro dignitosi, in
una società che, ancora, si regge in gran parte su
quel lavoro, su quella produzione di ricchezza.

L’ASSEMBLEA DELLA CNA

Dieci richieste per sostenere artigiani e piccole imprese
«Questo Paese ha bisogno di una vera classe dirigente»

Manifestazione di metalmeccanici Foto di Luciano Nadalini

L’impianto complessivo della Fi-
nanziaria «non sembra in grado di
dare quell’impulso che sarebbe
necessario per una vigorosa ripre-
sa economica e per il sistema del-
l’artigianato e delle piccole impre-
se». Il presidente della Cna, Ivan
Malavasi, apre così i lavori del-
l’assemblea nazionale della Con-
federazione degli artigiani, che
compie 60 anni di vita. E prose-
gue puntando il dito contro le
grandi imprese, che «non hanno
guidato il Paese nei settori avanza-
ti, anzi ne sono quasi sempre ri-
fuggite».
Per chiarire: il capitalismo italia-
no «si è progressivamente andato
a proteggere nelle nicchie di mo-
nopolio, nei settori tariffati, nella
rendita speculativa e finanziaria,
nei settori assistiti dallo Stato»,
mentre «i salotti buoni dell’econo-
mia hanno agito da blocco di con-
servazione con poca propensione
al mercato e con un chiaro interes-
se a indebolire lo Stato».
Nella sua analisi, il presidente del-
la Cna ha sostenuto che «a uno
Stato debole, burocratico, farragi-
noso, fa riscontro una Borsa debo-
le, poco trasparente, poco permea-
bile alla concorrenza». E con rife-
rimento all’economia reale e al si-
stema sociale, Malavasi afferma
che «a fronte di meno Stato, c’è

anche poco, pochissimo mercato»
ed è questo che «ha frenato lo svi-
luppo e rischia di minare nelle
prospettive la coesione sociale».
Malavasi stila il decalogo delle
imprese artigiane. Si parte con
una nuova politica economica eu-
ropea, con scelte più concentrate
sullo sviluppo e meno sui precetti.
Con politiche più decise per pro-
teggere il mercato italiano dalla
concorrenza di quelli non traspa-
renti, che non rispettano le ele-
mentari norme di tutela del lavoro
e dei diritti. Con la formazione,
quindi più scuola e più ricerca.
Secondo Malavasi serve uno Sta-
to «meno invasivo ma più effi-
ciente». Necessaria anche una giu-
stizia più celere e più certa. Su un

altro punto la confederazione non
ha dubbi: occorre una reale coe-
sione sociale a favore della legali-
tà contro la criminalità organizza-
ta e, quindi, contro il lavoro nero.
Nella ricetta, non manca l’accen-
no al federalismo che deve essere
«efficace, meno costoso e più va-
lutabile».
Quanto al lavoro, poi, la richiesta
della Cna riguarda misure a soste-
gno della flessibilità e dell’inclu-
sione sociale, ma anche misure di
sostegno (riforma degli ammortiz-
zatori sociali) e uno stato sociale
chiamato a sostenere lo sviluppo.
«Ma soprattutto - dice Malavasi -
serve una vera e responsabile clas-
se dirigente».
Sul fronte fiscale, Cna chiede me-
no tasse sul lavoro e sull’impresa,
meno burocrazia, meno perdite di
tempo. «Oggi ci troviamo a dire
che saremmo disposti a scambia-
re un po’ di tassazione - ha detto in
proposito Malavasi - se venisse
tolta di mezzo l’indecente massa
di adempimenti ed i costi della
mediazione del rapporto con le
amministrazioni».
Le imprese artigiane in Italia sono
1.472.284 e impiegano 3,5 milio-
ni di addetti (un quinto di tutti gli
occupati) di cui 1,6 milioni dipen-
denti. Si tratta per il 94% del tota-
le di micro imprese (2,3 addetti).
Al nord il 54%, nel sud il 26% e al
centro il 20%.

Il deficit commercialeUsa sale asettembre al
livello recorddi 66,11miliardidi dollari.Ad
agostoera a 59.35miliardidi dollari e gli
analisti si aspettavano un incremento più
contenutoa61 miliardidi dollari. - Dietro al
forteaumentodeldeficit commercialec'è
l'aumento record delprezzodelpetrolio a
causadell'uraganoKatrina e uncalo delle
esportazioni chesono scese del2,6%a
105,2miliardididollari, il passo indietro più
fortedal settembre2001.

Alitalia ha stabilito di aumentare il capitale
della società a pagamento per un importo
complessivo di 1.006.049.657,60 euro
mediante emissione, al prezzo unitario di 0,80
euro per azione, di 1.257.652.072 azioni
ordinarie Alitalia, da attribuire in opzione agli
azionisti ed agli obbligazionisti nel rapporto
di 13 nuove azioni ogni 2 azioni detenute e di
13 nuove azioni ogni 60 obbligazioni
detenute. Il Tesoro sottoscriverà l’aumento
per 489,2 milioni scendendo sotto il 50%.

BRUNO UGOLINI / SEGUE DALLA PRIMA

USA, DEFICIT COMMERCIALE
A LIVELLI RECORD

L’Unione europea ha messo in mora l’Italia,
prima fase della procedura di infrazione, per
la legge che regolamenta la distribuzione
dei carburanti. Al centro, la norma che
limita l’apertura dei distributori di benzina
ed impedisce di fatto ogni possibile nuovo
ingresso sul mercato italiano

ALITALIA, AUMENTO DI CAPITALE DI
UN MILIARDO. IL TESORO SOTTO IL 50%

ECONOMIA & LAVORO

1 milione e 600mila Sono i lavoratori italiani del
settore metalmeccanico

105 Sono gli euro di adeguamento salariale
richiesti dai sindacati, ai quali vanno
aggiunti 25 euro per i lavoratori che

non beneficiano della contrattazione di secondo livello
nelle rispettive aziende

5mila I quadri e i delegati di Fiom, Fim e Uilm che si
riuniscono oggi al Palalido di Milano per fare il
punto sulla vertenza e programmare le nuove

iniziative di protesta per il rinnovo del contratto

■ di Laura Matteucci

■ di Giampiero Rossi / Milano

Ivan Malavasi

i numeri

15
venerdì11 novembre2005


